
BRIVIDO. Per quello che poteva essere un

incidente ben più pericoloso per Robert Kubi-

ca, letteralmente disintegratosi contro uno

dei muri di Montreal con la sua BMW. Solo

una gamba rotta. Ed

emozione per tutti.

Per la splendida vitto-

ria – la prima di un pi-

lota di colore - di Lewis Hamil-
ton. Che tutti, prima o poi, ci
aspettavano. Lewis annichilisce
tutti, compreso il suo compagno
di team, Alonso, autore di una
delle gare peggiori della sua car-
riera e alla fine solo settimo, pe-
nalizzato di dieci secondi per es-
sere entrato ai box in regime di
safety cari e persino superato, al-
la fine, dalla piccola Aguri di
Takuma Sato. La Ferrari esce con
le ossa rotte da questo folle Gran
premiodelCanada.ConRaikko-
nen quinto, fortunosamente,
mai ingara.EMassa fermatocon
la bandiera nera per essere uscito
in pista con il semaforo rosso nel
caos delle tante safety car – ben
quattro - entrate in pista. La stes-
sa sorte toccata alla Renault di
Giancarlo Fisichella. Un Gran
premio del Canada, dicevamo,
folle,costellatodaunnumeroin-
finito di incidenti. Con la comi-
ca finale della Toyota di Trulli,
che ha sbattuto uscendo dai box
dopo l’ultimo pit stop. "Impossi-
bile, non trovo le parole per giu-
dicare quello che ha fatto mio fi-
glio", le parole di Anthony Ha-
milton, padre del grande Lewis.
L’inglese di colore merita più di
uncomplimento.Semplicemen-
te grandioso. Per due motivi. Il
primoperchèèunodegliottopi-
loti nella storia della F1 che han-
novinto quasi subitonel tempio
dei motori, solo alla sua sesta ga-
ra.Anchese noneguagliandore-
cordpiùprecocidialtri fuoriclas-
se – come Baghetti, Farina o Par-
sons – che vinsero addirittura al-
laprima gara disputata in F1. Ma
portandosi in compenso netta-
mente in testa al mondiale."Una
giornata che non dimenticherò
mai – le parole di Hamilton -. Il
team mi ha dato un’auto perfet-
ta, anche se alla quarta safety car
miero un po’ stufato. A chi dedi-

co questa vittoria? A mio padre.
Senza di lui tutto questo, le cor-
se, il poter sfogare la mia passio-
ne, non sarebbe stato possibile.
Sono contento per Kubica, che
se l’è cavata con poco. Ma que-
stodiMontrealèuncircuitodav-
vero pericoloso, dove è impossi-
bile fare il minimo errore". In ef-
fetti il pilota originario del Trini-

dad è sembrato un marziano ri-
spetto a tutti gli altri.Non solo
più lenti ma appunto protagoni-
sti di svariati incidenti che han-
no eliminato metà dello schiera-
mento di partenza. Al punto che
sul podio, secondo troviamo Ni-
ckHeidfeld,conlaBmwsupersti-
te, ma soprattutto terzo Alexan-
der Wurz. Con quella Wil-
liams-Toyota che umilia così la
squadra ufficiale tutta Toyota
che si è dovuta accontentare di
un ottavo posto piovuto dal cie-
lo sulla testadi Ralf Schumacher.
Una bella soddisfazione per
Wurz, che per anni si era rasse-
gnato al ruolo di collaudatore. E
torniamo alla Ferrrari. La scude-
riadelCavallinoè indubbiamen-
teaunbivio.Orecuperare.Osoc-
combere. Se Montecarlo, come
aveva detto Montezemolo, è un
circuito anomalo, Montreal lo è
molto meno, Pur constatando
l’indubbia precarietà dei com-
missari del circuito canadese.
Quelchecontaècheadessoilpri-
mo dei piloti di Maranello, Mas-
sa, ha 15lunghezze di ritardo da
Hamilton, il team ben 28. E tra
una settimana c’è Indianapolis.

■ di Alessandro Ferrucci

Se ilMotociclismostaarruolandounnu-
merosempremaggiorediadepti (la scor-
sa settimana,alMugello, eranopiùdiot-
to milioni davanti alla Tv) un motivo
c’è: lo spettacolo che regalano Rossi &
Co.èadrenalinapura.Ognigaracivuole
il pallottoliere per contare i sorpassi e il
bookmaker per scommettere il successi-
vo punto (estremo) di staccata. E non
parliamodipiloti innamoratidelgestofi-
nea se stesso e dellabravata cercata e vo-
luta solo per strappare l’applauso del
pubblico. Oramai, i piloti delle ultime
due generazioni, sono dei professionisti
che sanno perfettamente calibrare le po-
tenzialitàdelmezzoinrapportoallecon-
dizioni di gara. Tanto che incidenti e ca-
dute si sononotevolmente ridotti rispet-
toaqualcheannofa (l’abbandonodiGi-
bernau ha aiutato...). E lo spettacolo è
esploso. Così, dopo lo show del Mugel-
lo, ecco, ilGpdi Catalogna,un’altragara
da inserirenellebrochuredipresentazio-
ne su cosa vuol dire «Motomondiale».
Con il trio Stoner-Rossi-Pedrosa (in rigo-
rosoordined’arrivo)cheregalanegliulti-

migliottogiriunaserie infinitadisorpas-
si e contro-sorpassi in staccata fino alla
parata finale sul traguardo. «Lui è stato
molto bravo - ha detto Rossi -. Ho avuto
qualcheoccasionealla finemagià riusci-
re a stargli in scia non è stato facile. Co-
munque il campionato è ancora lungo e
siamo staccati solo di 14 punti». È vero,
la stagione non è ancora al giro di boa
(in tutto leprovesono18, eora siamoal-
la settima), ma rispetto ai pronostici di
inizio stagione, la Ducati di Stoner appa-
re più solida del previsto, con il giovane
australiano che sembra aver imparato a
controllare la gara. E ad accontentarsi
del piazzamento quando è impossibile
vincere. Lo dimostra la quarta piazza del
Mugello e il trionfo di ieri in volata con-
tro un «certo» Rossi, considerato da tutti
il maestro dell’ultimo giro. «È stata una
gara interessante - afferma Stoner -, ho
cercato di non fare errori e ho spinto al
massimo.Gliultimiduegiri sonostati in-
credibili, ho fatto del mio meglio, quan-
do Rossi era davanti ho cercato il punto
giusto per frenare, l’ho trovato ed è stato
incredibileuscireperprimodallacurva».
Detto così sembra facile, ma è stata una

magia, come conferma il compagno di
scuderia,Capirossi: «Caseyèunfenome-
no,staandandofortissimo,sonoconten-
to per lui e per la squadra, siamo in testa
al campionato piloti e a quello dei te-
am». Magra consolazione per Capirex
convinto,a inizioanno,di relegare ilgio-
vanecompagnoal ruolodispalla («Èbra-
vo ma ancora troppo inesperto» aveva
detto a l’Unità prima del debutto...). In-
vece,ora,Lorisè lontano83punti inclas-
sificadaCasey.MentreRossi limitaidan-
ni con un meno 14 (140 punti per l’au-
straliano; 126 per il Dottore).
Prossimo appuntamento il 24 giugno in
Gran Bretagna sul circuito di Donin-
gton.
CLASSE 250: lo spagnolo Jorge Loren-
zo, su Aprilia, si impone davanti al sam-
marinese Alex De Angelis (Aprilia) e ad
Andrea Dovizioso (Honda). Classifica: J.
Lorenzo 153 punti; A. Dovizioso 117; A.
De Angelis 115.
CLASSE 125: Tomoyoshi Koyama, su
Ktm,precedel’unghereseGaborTalmac-
si su Aprilia e lo svizzero Randy Krum-
menhacher (Ktm). Classifica: G. Talmac-
si 115 punti; H. Faubel 102; L. Pesek 94.

Casey Stoner bacia la fidanzata Foto White/Ap

■ di Lodovico Basalù

LO SPORT

■ di Salvatore Maria Righi

MoltoGaucci,moltissimoCavalie-
re,unpo’RuiniealtrettantodiPre-
viti, ma anche un pizzico di Pana-
riello: non è facile districare il dna
di George Becali, anzi la prima co-
sa che viene in mente è un’accoz-
zaglia sconclusionata e vagamen-
tefamiliare.Conoscetedel restoal-
tri miliardari che trovino la portie-
ra della propria limousine blocca-
ta, e che per risolvere il problema
impugnano due attrezzi da scassi-
natore e la sventrano? Oppure un
presidente del pallone che multa i
giocatori con le«facce tristi» finoa
30mila euro e per non cederne
uno a parametro zero gli urla in
faccia «da qui non te ne vai gratis,
piuttosto ti spacco i tendini delle
gambe»?Pernonparlarediun im-
prenditore che si autodefinisce

«Mihai Viteazul», grande guerrie-
ro.Gigi, così èconosciuto ilnostro
urbi et orbi, è tutto questo e anche
di più. La sua ultima da padro-
ne-padre (in rigoroso ordine) della
Steaua Bucarest, glorioso club del-
lacapitale,èstatounoriginalecon-
tributo alla lotta contro la violen-
za negli stadi. E cioè intonare sugli
spalti musica e inni sacri al posto
dei due pezzi dei Queen, “We are
the champions” e “We will rock
you”, che sono attualmente i ca-
valli di battaglia della squadra con
i cani rossi nello stemma. «Sono
cantatidaunomosessuale,èmusi-
ca da gay. E poi io sono quello che
pagaeamepiacecosì»:daunorto-
dosso ai limiti del fideismo ci si
aspettava magari una motivazio-
ne lievemente più pertinente. Il

suo credo, però, è totale. «Vedrete
che con i canti religiosi ci saranno
meno infortuni dei giocatori» ha
aggiunto, spiazzando tutti e con-
fermando che sotto al portafoglio
c’è dell’altro.Per la verità, secondo
alcuni il problema è proprio quel-
lo: il suo portafoglio. Becali è un
nababbo, uno dei più ricchi della
Romania e dell’est europeo: ha di-
chiarato un patrimonio personale
di 750 milioni di euro, mezzo mi-

liardosepreferite i dollari.Manon
èmoltochiarocomeliabbiamessi
insieme,etantomenocomeconti-
nui a sfornarne. Speculazioni im-
mobiliari, la televisione, poi il cal-
cio: il cursus honorum è lineare, e
ricordatantoquellodiun altroBe-
cali italiano.
Un presidente che ha cominciato
costruendo case, poi aprendo del-
le televisioni, e infine comprando
una squadra dopo aver tifato da
giovane per la sua acerrima rivale.
Incomunehannotantealtre cose,
non solo un elicottero a testa. Tut-
te e due sono stati fulminati dalla
politica,chenotoriamenteèlapro-
secuzionedegliaffariconaltrimez-
zi. E dopo aver fondato un partito
cheva forte,perchéneiBalcanico-
me da noi squadra, patria e chiesa
sono un mix che paga nel segreto
dell’urna. Ed entrambi hanno fat-

to tesoro della lezione di Oscar
Wilde, «parlate bene o male di
me, ma parlatene», producendo
unaquantità industrialedi appari-
zionitelevisive. Inunadellesueul-
time il nostro, che nei suoi primi
49 anni ha messo insieme un im-
pero finanziario e un’icona da lea-
der«nazional-casereccio»,harega-
lato soldi ad una trentina di perso-
ne meno fortunate, premiate da-
vanti alle telecamere con assegni
da5milaa75milaeuro.Anchel’al-
tro, quello a cui deve il sopranno-
me de «il Cavaliere della Roma-
nia», per la verità non lesina gene-
roseofferte.Ma GeorgeBecali non
hanientedipirandelliano.Nonas-
somiglia a nessuno. Forse solo al
padre che faceva il commerciante
dipecoreerifornivadicarneil regi-
mediCeausescu, i ristoranti,gli al-
berghi e le «case de protocol», gli

uffici di rappresentanza del parti-
to. Famiglia di Braila, vicino a Co-
stanza, ilpiccoloGeorgecheaiuta-
va il padre facendo il pastore e poi
un trasferimento«consigliato» dal
partito a Baragan: forse le pecore
vendute da papà Becali in Iran e
Iraq non sono piaciute a qualcu-
no.
Ha comunque fatto in tempo a la-
sciare al piccolo Gigi una fortuna
di150mila dollari, chenel 1989 in
Romania non erano pizza e fichi.
Becali ci ha comprato un terreno
vicinoa Bucarest e da lì ha costrui-
to la sua fortuna, fino a mettere le
mani sulla Steaua che è come la
Comaneci, un pezzo di gloria na-
zionale: perché Gigi ha capito co-
me l’Altro - il Becali italiano, dicia-
mo-che il calcioè laprosecuzione
della politica con altri mezzi. O fi-
noa fondare il Partitodella Nuova

Generazione che a marzo era ac-
creditato del 39%, e per una volta
pare che non c’entri l’istituto dei
sondaggiCss2000chesiècompra-
to in gennaio. Becali non si ferma
certo qui, però. Ha annunciato un
libro che risponderà ad una do-
manda che farebbe impallidire
Marzullo:«Il21˚ secolosaràcristia-
no o no?». A seguire promette un
film su Sant’Andrea, il martire
«che ha portato il cristianesimo in
Romania». «E dopoil vuoto del re-
gime comunista, adesso ci sono io
a ricristianizzare questo paese»: il
basso profilo del cavalier Becali.
Lui che, da presidente di una tifo-
seria xenofoba e di estrema destra
(«zingari, vi pisciamo addosso»
cantano ai cugini del Rapid), è riu-
scitoaconvincere il35%dei rome
sinti a votare per lui. «Principe Be-
cali», ipse dixit. Ovviamente.

CALCIO E AFFARI L’ultima uscita del presidente-padrone della squadra di Bucarest, miliardario della tv e politico nazionalista: «Inni sacri allo stadio contro la violenza»

Gigi Becali, pallone e populismo del Cavaliere dello Steaua: «Io pago e faccio così»

TENNIS Al Roland Garros
lo spagnolo vince in 4 set

La terra di Parigi
è «roba» di Nadal
Federer ancora ko

MOTOGP In Catalogna il pilota della Ducati vince il duello con Valentino. Il Dottore: «Era già tanto stare nella sua scia». Pedrosa terzo, le Honda in crisi

Stoner «matador» a Barcellona, battuto Rossi

Gp interrotto a lungo
Poi si impone Lewis
Vanno male le rosse:
Massa squalificato
Raikkonen è quinto

Fra le regole che ha
introdotto in squadra
anche una multa
ai giocatori che hanno
la «faccia triste»

Paura per Kubica
Gioia Hamilton
Delusione Ferrari
Gp Canada, pauroso incidente in gara
Ferito il pilota polacco. Trionfo McLaren

Il tremendo incidente a Kubica: la macchina si schianta contro il muro. Il pilota è ferito ma se la caverà Foto di Jacques Boissinot/Ap

Grande spettacolo
sulla pista di Montmelò
Negli ultimi otto giri
una serie lunghissima
di sorpassi e di emozioni

■ Come nel 2005 e nel 2006,
RafaNadalè il campionediPari-
gi. E come le due precedenti oc-
casioniasubireimuscolidelgio-
vane spagnolo è sempre lo sviz-
zero Roger Federer. Con questo
tris al Roland Garros, Rafa, avvi-
cina sua maestà, Björn Borg, nel
record di vittorie consecutive
sulla terra rossa più celebre del
mondo: lo svedese conta, tra il
1978 e il 1981, quattro successo
consecutivi; un «gruzzolo» che,
tutti gli operatori del settore,
scommettonopossaessereegua-
gliato già il prossimo anno. Per-
ché sui campi di Parigi, nessuno
sembra in grado di apporre una
qualunque difesa nei confronti
del fenomeno spagnolo. Nean-
cheilnumerounoalmondo,Fe-
derer, che per l’ennesima volta
è costretto a inchinarsi di fronte
algiocodel suoavversario (ora il
bilancio tra i due è 8-4 per Na-
dal, 6-1 sulla terra, 3-0 al Roland
Garros). «Non so cosa dire - ha
esorditoNadal -perché permeè
unsogno.Sonosicurodiritrova-
re Federer in finale anche nel
2008 e spero di esserci di nuovo
anch’io». Federer è apparso par-
ticolarmente deluso: «Sono tri-
ste perché ho sbagliato troppo,
macontrounavversario incredi-
bilecomeNadalnonèfacilegio-
carebene.Ringraziotuttoilpub-
blicochemihaincoraggiatodal-
l’inizio alla fine e spero di fare
meglio la prossima volta». Ma il
problema, per lo svizzero, è che
questa fantomatica «prossima
volta» sembra non arrivare mai:
eccezion fatta per il torneo di
quest’anno ad Amburgo. Così
resta lontano il sogno di Roger
di fare il Grande Slam.
 Franco Patrizi
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